
2. Il problema demografico nella storia
del pensiero economico italiano:
una rapida ricognizione
di Pietro ,6Jessandrini

1. Un semplice schema di riferimento

Lo scopo di questo saggio è quello di presentare un esame degli
aspetti essenziali che caratterizzano il pensiero economico italiano sul
problema demografico e sulle sue interconnessioni con il sistema eco­
nomico. Ci si limiterà a compiere un'interpolazione per pochi punti
noti, con i limiti di schematizzazione e di incompletezza che è facile
intuire.

Per rendere più efficace questo tentativo di sintesi, conviene fare
riferimento alla figura 1, che propone una elaborazione di uno sche­
ma che Fairchild presentò nel 1927 alla Conferenza mondiale sulla
popolazione tenuta a Ginevra [Fairchild 1927]. Come è evidente, i
comparti (1), (2) e (3) rappresentano i fattori di produzione, consi­
stenti rispettivamente nella popolazione attiva, nelle risorse primarie e
nella dotazione di capitale, tecnologia e capacità organizzativa. Dalla
loro combinazione si ottiene il reddito pro capite (4), che deve soddi­
sfare le esigenze della popolazione consumatrice, attiva ed inattiva (1
+ 5), e, in un'economia non stazionaria, la formazione di risparmio
necessaria per l'investimento in nuovo capitale ed anche in nuova po­
polazione.
. Con la chiarezza della semplicità, vengono cosl circoscritti i prin­
cipali termini che sono oggetto della discussione. Il problema di fon­
do, che ha alimentato un dibattito plurisecolare, riguarda l'individua­
zione di nessi causali tra la popolazione e il suo tenore di vita. Su
questo tema - che è stato affrontato sia in termini statici sia, più cor­
rettamente, in termini dinamici - esiste ormai un notevole lavoro di
riflessione e di sedimentazione delle teorie, che in ultima analisi ruo­
tano attorno a due ben note posizioni contrapposte:

a) quella favorevole alla crescita della popolazione, vista come
motore dello sviluppo, tipica del mercantilismo, del nazionalismo e
del vitalismo in genere e valida per le economie con notevoli poten­
zialità, dove si alimenta un circolo virtuoso che va da (1 + 5) a (4),

b) quella contraria alla crescita della popolazione, temuta come
causa primaria della miseria tipica dei malthusiani e valida per eco­
nomie stazionarie e con risorse limitate, dove il movimento demogra­
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fico, anziché operare come fattore propulsivo del sistema economico
finisce con il subirne i condizionamenti: in tal caso, la direzione cau-
sale che prevale va da (4) a (1 + 5).

2. Collegamenti con l'evoluzione dello sviluppo economico
e demografico italiano

Le caratteristiche del pensiero degli economisti italiani sulla que­
stione della popolazione possono meglio essere evidenziate n:etten1d
le in collegamento con l'evoluzione dello sviluppo economico e .
movimento demografico del nostro paese. Tali andamenti hanno in ·
fluito sulla direzione e sui tempi del dibattito italiano, contribuen1° .3
determinare anticipi, ritardi e diversità di accenti rispetto alle princr
pali direttrici di pensiero sviluppate nel resto dell'Europa.

A questo proposito, ci sembrano particolarmente significativi i se·
guenti tre aspetti: .

1) l'elevata incidenza della popolazione sulla dotazione delle r­
sorse;

2) il ritardato avvio dello sviluppo economico e demografico; .
3) le peculiari caratteristiche della transizione demografica e, n

particolare, la politica popolazionista del fascismo.
La nostra ricognizione può utilmente essere organizzata seguendo

questo ordine di problemi.
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2.1. Popolazione e risorse

L'elevata pressione demografica sulle risorse e sul territorio che
caratterizza _la storia economica italiana si riflette su buona parte del
nostro pensiero pre-malthusiano, che, anche quando condivide l'opi­
nione mercantilista sulle potenzialità motrici dell'espansione demogra­
fica, non manca di individuarne i freru e le controindicazioni nella li­
mitatezza delle risorse.

Proprio per questa consapevolezza possiamo vantare, per generale
riconoscimento, alcuni precursori di Malthus ', i più citati dei quali
sono il gesuita Giovanni Botero [1588; 1589) e il monaco camaldole­
se Giammaria Ortes ll774J.

BoterÒ · cosrnmsce il nucleo della nostra interpolazione storica,
perché già nel 1588-1589 mette in evidenza i limiti che la virtus nutri­
tiva delle città pone alla virtus generativa degli uomini. Schumpeter
attribuisce molta importanza a questa intuizione: «Liberato dagli ele­
menti non essenziali, il principio "malthusiano" della popolazione
scaturì, pienamente sviluppato, dalla mente di Botero» [Schumpeter
1972, 139).

A sua volta, Ortes viene ricordato tra coloro che hanno formulato
in modo chiaro - nel suo caso nel 1774- le potenzialità di crescita
della popolazione (in progressione geometrica), l'influenza dei freni
repressivi (mezzi di sussistenza limitati) e la necessità di ricorrere al­
l'attivazione di freni preventivi (quali il celibato), cosicché: «in questo
campo, nulla ha detto Malthus che non sia stato detto prima»
[Schumpeter 1972, 140).

22. Sviluppo ritardato

Il secondo aspetto che si può considerare determinante per il di­
battito italiano sulla popolazione è il ritardato avvio dello sviluppo
economico e demografico, avvenuto nel corso dell'ultimo decennio
del secolo scorso. Questa caratteristica contribuisce a spiegare perchél malthusianesimo, prima addirittura anticipato dagli economisti ita­
liani, viene poi nel corso dell'Ottocento recepito tardi e, dai più, giu­
dicato eccessivo.

Soltanto nel 1841 la discussione si anima ad opera di Francesco

1 Come è noto, la prima edizione dell'Essay on Population di Malthus è del 1798.
Una dettagliata rassegna del pensiero italiano sulla popolazione anteriore a Malthus si

trova in Costanzo [1957) e in Demarco [1980].
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F a 2 [1841] che rimane l'unica voce autorevole dell'epoca aderrar al h T . . . . , .
esprimersi a favore delle tesi di Malthus. ira 1 prmt e ptù noti oppo­
sitori, va ricordato Messedaglia [1858], che esprime scarsa simpatia
per gli schemi elaborati a priori ed applica il metodo induttivo basato
sull'osservazione dei fatti storici. Pareto [1896] e, soprattutto, Trava.
glini [1929] dimostreranno successivamente che la critica di Messeda­
glia agli schemi malthusiani non ne coglie l essenza e non ne supera 1

limiti metodologici.
Ma è proprio in concomitanza con la prima fase di sviluppo indu­

striale dell'economia italiana, sul finire del secolo XIX, che i problemi
del movimento demografico diventano centrali. Il conseguente ritar­
do del pensiero economico italiano su questi temi trova, d'altro canto,
una compensazione in alcuni vantaggi tipici del late comer, in termini
di un orientamento più equilibrato e di argomentazioni più ricche di
contenuti.

r
L'orientamento più equilibrato e, in particolare, meno pessimista

che prevale nell'Italia del tardo Ottocento è chiaramente influenzato
\" dal fatto che non si può non tenere conto delle esperienze positive
I ) · vissute dai paesi europei partiti prima nel processo di industrializza­

. { zione. Soprattutto sono evidenti, da un lato, i benefici della rivoluzio-
, ne industriale in termini di innovazioni, maggiore produttività, cresci­
ta del reddito pro capite e maggiore disponibilità di beni per soddisfa­

, re i bisogni della popolazione; dall'altro lato il contenimento della
_crescita demografica derivante dalla caduta del tasso di natalità.

Nello stesso tempo, le argomentazioni degli economisti italiani di
fine secolo sono arricchite dei contenuti intellettuali sviluppati nel
corso della seconda metà dell'Ottocento e, in particolare, dei temi re­
lativi alla cosiddetta «questione sociale», che sono assenti nei dibattiti
anteriori. In questo ambito vanno collocati e fanno spicco i contributi
di Tullio Martello', di Napoleone Colajanni' e di Achille Loria che
respin; l ali · eh f · · 'gono te an 1si 1e fanno ricorso alle leggi naturali per spiegare

Una conferma dell'app · d't del • J· · · · • bbl' assionata uesa malthus1anesirno si trova nelle sue e-210111 umvemtane pu 1caie post • d . .
lazioe_ fr. Ferrara [1934] UUme, nei ue capuoli dedicati alla teoria della popo-

Per una rassegna attenta d · rib . eh .
do, cJr· Isenburg [1977], et com uu e hanno contraddistinto questo per1o-

Martello [1894] richiama l'ane · gli . .
più che su quelli quantitativi, e aj, "" Petti qualitativi della popolazione
ioni, doganali, le malversai; i{" ",à3i ridurre gli sperperi pubblici, le prore-

5 N '. . 1 po ttcanu.
« on v1 e che sovrapopolazione ±la • • • •

lesi,sociali» (Colaianni 18&4, nj. " uva e artificiale in conseguenza di catuve
Tra 1 numerosi, e non sempre e • . . . _11A

popolazione, si rimanda in panicola ~renLo 1.1• s[cnnt dt questo autore sul tema della
re a: ra 1889; 1897].
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i problemi della pressione demografica e della miseria ed attribuisco­
no un ruolo determinante al rapporto concreto, storicamente determi­
nato, tra i comparti (1 + 5) e (3) della figura l: vale a dire tra popo­
lazione ed organizzazione della produzione e della società.

Ma due sono gli autori di questo periodo che più ci sembrano
rilevanti: Nitti e Pareto. Con La popolazione e il sistema sociale del
1894, Nini rientra nel filone sociale e presenta una minuziosa rasse­
gna di temi e di autori, concludendo con enfasi utopistica che soltan­
to in una società perfettamente equa e giusta si potrà avere una «pro­
liferazione ordinata e cosciente» '. Nel primo capitolo del suo celebre
Cours, del 1896, Pareto compie una rigorosa analisi teorica, supporta­
ta da un'ampia raccolta di dati e citazioni, il rutto presentato, al con­
trario di Nini, con stile freddo e razionale [Pareto 1896].

Entrambe queste opere ci sembrano un ottimo punto di riferimen­
to, ma con un'importante distinzione: quella di Nini chiude un seco­
lo, senza però aprirne un altro: è utile più per guardare indietro nel
tempo, che per cogliere gli sviluppi successivi. Al contrario, il lavoro
di Pareto è, a nostro avviso, il vero ponte di collegamento tra il vec­
chio ed abusato dibattito malthusiano e le nuove linee di ricerca, che
citeremo più avanti.

2.3. Transizione demograficae politica popolazionista

Il terzo aspetto che ha contribuito ad orientare il pensiero degli
economisti italiani sulla popolazione riguarda le caratteristiche specifi­
che della transizione demografica [Livi Bacci 1969), che nel nostro
paese è avvenuta nell'arco di circa quattro decenni, a cavallo degli ul­
timi due secoli; che presenta un'accelerazione più contenuta della cre­
scita effettiva della popolazione, anche se con forti divari regionali,
rispetto a quella registrata nei paesi di industrializzazione anteriore;
che è stata attenuata da notevoli flussi migratori e che, infine, il go­
verno fascista ha cercato di prolungare artificialmente. con una aperta
politica popolazionista, facendo esplicito ricorso a misure per a) in­
crementare la popolazione; b) contenere le migrazioni interne ed m-

7 «Noi possiamo dunque concludere che in ogni società in cui la individualità sarà
foremente sviluppata, ma in cui il progresso della socializzazione non smorzerà l'a""!%
tà individuale, in ogni società in cui la ricchezza sarà largamente suddivisa e 10 c_ui e
cause sociali di diseguaglianza saranno eliminate da una forma elevata di cooperazione,
la natalità tenderà ad equilibrarsi con le sussistenze, e, finito il periodo di proliferaio-

d. d" · · · .. eriodo di proliferazione or mata ene lusordinata e mcosaente noi entreremo in un P
cosciente ove le variazioni' ritmiche dell'evoluzione demografica non avranno, come
per l passato, nulla di pauroso e terribile». Nii [1894, 702).
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terazionali; c) favorire le colonizzazioni interne ed internazionali.
In tal modo, il problema demografico è stato posto abbastanza

prepotentemente al centro dell'attenzione come fattore vitale di svi­
luppo. Come è noto, i risultati effettivi sono stati molto limitati, in
particolare nei confronti delle migrazioni", ma anche, in generale, in
termini di sviluppo economico. Ai nostri fini, è soprattutto interessan­
te cercare di capire su quali basi scientifiche è stata fondata la politica
fascista a favore dell'incremento demografico. Alcune prime indicazio­
ni appaiono contraddittorie e stimolanti nello stesso tempo.

Per certi aspetti, si ritorna indietro di due secoli, come, per esem­
pio, all'idea, propria dei mercantilisti, sulla popolazione come fonte di
ricchezza. Per altri aspetti, si è in linea non solo con politiche analo­
ghe attuate contemporaneamente in Germania e in Francia, ma anche
- per simmetria - con l'emergente analisi keynesiana del ristagno, che
mette in evidenza le conseguenze negative di una popolazione
decrescente'. A questo proposito, il mirabile saggio di Jannaccone
[1939] su Produzione e popolazione lavoratrice in regime di mercato
libero e di mercato controllato offre una emblematica conferma di
questa sintonia di pensiero, sia pure limitatamente all'ambito accade­
mico ",

Su questi temi, il nostro secolo, nonostante sia straordinariamente
ricco di eventi, di filoni di ricerca e di economisti di grande rilievo, è
stato meno esplorato dei secoli precedenti. In particolare, il periodo
tra le due guerre mondiali è quello che, a quanto mi risulta, è rimasto
più in penombra, nonostante l'indubbio interesse che può suscitare
l'esplicita politica popolazionista del fascismo.

E necessario promuovere studi sul pensiero italiano del !g
vecento e, in particolare, sul periodo tra le due guerre mondiali i
per cogliere a fondo e ricucire in modo organico il significato dei
contributi sulla popolazione, ma non solo su questo, di econom1st!
(quali, ad esempio, Del Vecchio, Fanno, Jannaccone, Travaglini) e di
studiosi eclettici (quali, ad esempio, Benini, Gini, Livi, Mortara) che
sono, allo stesso tempo, statistici, demografi ed economisti. Molti dei

. d
8
Cfr: Trevcs [_1976), per le migrazioni interne. Per quelle internazionali è bene

ricordare il concomitante freno posto dai paesi ospitanti.

al! È ~olto s~nifìcauvo, a questo proposito, il breve testo della conferenza tenuta
geni Siety nel 1997 és Keyis'(isj.

significativo notare che la seconda pane di questo saggio quella più rileva­
te, e stata integralmente ristampata dall'autore venti anni dopo, nei' 1o capitolo dd suo
Manuale di economia politica, pubblicato dalla Urr nel 1959.

,, Si veda al proposito le rassegne riporate nell'antologia di Finoia [1980).
Sulle caratteristiche generali del pensiero econon ' · ali d li · trentacfr. Finoia [1983). mico Il ano fegl anni "
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quali coprono con la loro produzione scientifica un arco di tempo
molto ampio, che racchiude periodi diversi che vanno dal periodo
giolittiano, al fascismo, fino al nostro dopoguerra. Alcuni dei quali ri­
sultano direttamente coinvolti nella politica demografica fascista: si
tratta soprattutto dei demografi-eclettici, come Benini, Livi e Gini
che, tra l'altro, fu direttore dell'ISTAT dal 1926 al 1936. '

3. Il Novecento: un punto di partenza ed alcune direttrici principali

A nostro avviso, un buon punto di partenza è fornito da Pareto.
Innanzi tutto, vi si trova una spiegazione delle politiche popola­

zioniste in quanto funzionali al potere. Nel Manuale, pubblicato nel
1906, si legge: «Alle classi ricche e alle oligarchie giova che la popola­
zione cresca quanto più possibile, perché l'abbondanza della mano
d'opera la fa più agevole per chi la compera, e perché il maggior nu­
mero dei sudditi accresce il potere della classe politicamente domi­
nante» [Pareto 1906, 267). E, sarcasticamente, nel Cours: «I politi­
canti desiderano inoltre avere il massimo di contribuenti da spogliare
ed è realmente comico sentirli gemere per l'aumento troppo lento dei
loro sudditi» [Pareto 1896, 1.33]. .

Pur con accenti diversi, la logica che prevale nei successivi scritti
di Gini, Benini e Livi a sostegno delle scelte popolazioniste del gover­
no fascista è in fondo la stessa: la necessità di un rafforzamento de­
mografico viene argomentata in chiave strettamente funzionale al po­
tere dello Stato Il. E in questo ambito che, con enfasi trionfalistica,
viene data giustificazione all'obiettivo dell'espansione coloniale dell'I­
talia, senza però far ricorso a raffinate argomentazioni economiche,
quali quelle, in termini di vantaggi comparati, che si trovano nei pio­
nieristici studi di Marco Fanno sulle colonizzazioni 14

•

A parte questo aspetto, le principali linee di indagine sviluppate in
Italia nel corso del Novecento che partono dalle pagine di Pareto ­
soprattutto da quelle del Cours - o che, comunque, passano attraver­
so di esse, sono brevemente elencate qui di seguito ".

Il Cfr. Gini [1929]: «Conservare per qualche decennio di più o di meno un rapi­
do incremento demografico può decidere del sopravvento politico e culturale di una
Nazione», p. 11; Benini [1937]: «Il numero è la forza dei popoli»,p. 5; Livi [197):
«e si vogliono far sorgere aggregati sociali capaci di svilupparsi e di riprodurre in ter­
ritori nuovi il volto della patria, conviene che fin dagli inizi il trapianto sia effettuato
con una massa sufficiente», p. 274. .. ....

" Cfr. Fanno [1952), dove sono riportati i suoi studi di inizio secolo.
15 Ovviamente senza pretese di completezza, data la vasUta della materia. Per un

tentativo di sistemazione delle varie teorie della popolazione si rimanda 8 Gini [1945)
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3.1. Modeli matematici della crescita effettiva della popolazione

L'introduzione, da parte di Pareto, del calcolo infinitesimale al
posto delle serie discrete di crescita della popolazione utilizzate da
Malthus e da Messedaglia, può essere considerata il primo salto quali­
tativo, dal punto di vista della formalizzazione matematica, della que­
stione demografica.

Gli sviluppi successivi più rilevanti sono quelli della fine degli an­
ni venti per merito di Amoroso [1929), Vinci (1929] e Travaglini
(1929], che tentano di superare le schematizzazioni rigide e determi­
nistiche della teoria di Pearl, allora in auge, secondo la quale le varia­
zioni della popolazione seguono le stesse leggi di sviluppo dei feno­
meni biologici e si comportano: «come quelle del peso dei topi, della
lunghezza della coda dei girini, del numero dei moscerini dell'aceto,
del peso dei poponi, del volume del lievito, le quali si manifestano
tutte secondo una curva "logistica"» [Travaglini 1929, 268-270]. La
conseguenza logica di questo approccio è quella cli considerare ineffi­
cace ed inutile ogni politica demografica, al contrario di quanto soste­
nuto da Malthus.

Gli italiani sopra menzionati contrappongono a questa impostazio­
ne naturalistica dei problemi della popolazione una visione più ampia,
nella quale si mette in evidenza l'esistenza di una interdipendenza
stretta e co~tinuamente variabile tra movimenti demografici e movl
menti del sistema economico. Ne consegue che, dal punto di vista
formale, non c_i si puo limitare all'uso della semplice funzione logist
ca, che semmai ha solo valore descrittivo ma è necessario fare ricorso
a schemi teorici più complessi, basati quanto meno su sistemi di
equazioni simultanee.

3.2. Analisi quantitative

Inlaretdo si trova la chiara indicazione della demografia storica
come 1econ o campo di · d · d il • al · iI · . . . m agme a sviluppare: «Scartiamo qu ls1as
soluzione a priori, chiederemo ai soli fatti di 3le -il] ·:. [Pare-to 1896 141] Q . 1u vo em ummare>>.

t I ' el · uesdto
1
approccio quantnauvo ha avuto uno sviluppono evo e n corso e No. . vecento, per opera sia di coloro che hannocercato prove empiriche a di d . . ·di lc h sostegno determinati schemi teorici, sia

i co oro c e, pur senza avvalersi di tali schemi di riferimento (anche

(analisi qualitative, quantitative e, queste ul . . ·
esterni del movimento demografij "_lime, basate sui fattori interni o sui fatto
logiche, economiche-sociali, miste). e, più di recente, alla Federici [1965] (teorie bio
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perché vengono giudicati inadeguati a circoscrivere una realtà com­
lessa), hanno approfondito la rilevazione e l'elaborazione delle stati­
stiche sulla popolazione. Quest'ultima tendenza è quella che, in parti­
colare, contraddistingue il lavoro dei demografi da quello degli eco­
nomisti, dando luogo a specializzazioni sempre più spinte e sempre
meno interdipendenti ",

Oggetto principale delle analisi quantitative è l'andamento dei fat­
tori che condizionano l'incremento demografico e che Pareto, sulla li­
nea di Malthus, distingue in:

ostacoli preventivi, che operano prima e sino al momento della na­
scita e che riguardano soprattutto la diminuzione del tasso di nuziali­
tà e del tasso di natalità;

ostacoli repressivi, che operano dopo la nascita e che riguardano
soprattutto l'aumento del tasso di mortalità e di emigrazione.

Con il progredire dello sviluppo economico aumentano di intensi­
à gli ostacoli preventivi e si attenuano quelli repressivi. Assumono,
inoltre, crescente rilevanza la struttura della popolazione (per esempio
struttura per età, distribuzione territoriale), gli aspetti qualitativi (per
esempio istruzione, salute, mobilità) e i nessi reciproci tra tutti questi
fattori.

Lo studio di questo insieme eterogeneo di elementi ha dato luogo
ad un'enorme mole di lavoro svolta appunto dai demografi. Oltre ai
già citati, si distingue in particolare Mortara per una produzione ric­
chissima e, soprattutto, per aver collegato le variazioni strutturali del­
la popolazione con variazioni nella sua capacità di produrre, da un
lato, e di consumare, dall'altro [Mortara 1920; 1960]. La fecondità di
questa linea di analisi è stata successivamente dimostrata da Livi Bac­
ci [1969), che l'ha sviluppata come chiave di lettura di cento anni di
storia demografica ed economica italiana.

3.3. Il valore dell'uomo e I'«optimum• di popolazione

Un altro filone di studi italiani sulla popolazione che trova una
delle sue radici nell'analisi paretiana è quello relativo alla valutazione
della vita umana. La produzione di uomini equivale ad un investimen­
to nella formazione di «capitali personali» ", che assorbe risparmio e
che andrebbe valutato razionalmente sulla base di calcoli di conve­
nienza che tengano conto dei costi di produzione e dei vantaggi eco-

s questo aspetto, cfr. Vitali [1976, 13-14). . .
Pareto intitola «Capitali personali» il capitolo primo del Cours, dedicato ai pro­

blemi della popolazione.
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nomici, in presenza di possibili impieghi alternativi del risparmio. Il
fatto è che, soprattutto in questo campo, le scelte della maggior parte
degli uomini appaiono dettate più dalle consuetudini e dalla morale
h dal • • • 18che raz1OcIn1o .

L'interesse per questi studi ha avuto una sua fonte di alimentazio­
ne nel dibattito sulla valutazione degli effetti economici dell'emigra­
zione italiana, nel quale sono intervenuti, tra gli altri, Sensini [1908],
Beneduce [1905), Colerti [1905], Gini [1940] e, in precedenza, lo
stesso Niti [1894]. Ma le successive analisi attente e disincantate di
Mortara [1920] e di Fuà [1945-1946] restringono la validità di questo
campo di indagine soltanto ad alcune applicazioni di tipo microeco­
nomico, quali le assicurazioni ed i risarcimenti giudiziari.

Resta infine da ricordare la teoria dell'optimum di popolazione,
che non è direttamente ricollegabile a Pareto, ma va segnalata perché
ha riscosso un certo interesse anche in Italia, anche se con accenti più
critici che favorevoli. Ortes [1774] ne è stato uno dei precursori. In
periodo fascista, Gini ed Arena si sono distinti per averla avversata
con argomentazioni più passionali e politiche che obiettive [Fuà,
1940, 44-47]. Livi [1938] gli ha contrapposto il concetto di minimum
di popolazione, ritenendolo più significativo (ed in linea con l'orto­
dossia popolazionista del tempo). Fuà [1940], infine, dopo un'ampia
rassegna di problemi ed autori, ne ha mostrato l'eleganza formale e la
suggestione intellettuale, ma anche la assenza di concretezza che la
rende fine a se stessa.

4. Conclusione

La speranza è che questa interpolazione attraverso i principali
punti di riferimento che caratterizzano il pensiero e gli interessi scie
tifici sviluppati dagli economisti italiani intorno alla questione demo­
grafica possa essere di stimolo per ulteriori approfondimenti, auspic~­
bili non solo per colmare le evidenti lacune di questa rapida ricognJ:
zIone, ma soprattutto come segno di un rinnovato interesse verso 1

problemi della popolazione, non a torto considerati fondamentali da;
gli econonusu.del passato, ma trascurati dalla grande maggioranza dei
contemporanei con la miopia tipica delle specializzazioni eccessive.

Avendo scelto Pareto come punto di partenza per ripercorrere l°
più importanti direttrici di pensiero che hanno caratterizzato il nostro

8 tu, · limir di il
«in numero assaI itato li uomini risolvono razionalmente i problemi [ .. .J; .

maggior numero accetta le soluzioni bell'e fatte che ve c • dall consuetudine, Pareto [1896, 185). ngono tornite 1a e
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Novecento, mi sia consentito di riprendere le sue conclusioni. Mentre
non si può dire che il benessere di una nazione dipende solo dal sag­
gio di incremento della sua popolazione - né con l'impatto negativo
temuto dai malthusiani, né con l'impatto positivo idealizzato dai mer­
cantilisti e dai popolazionisti -, non si può neppure sostenere che il
saggio di incremento della popolazione non conti nulla per il sistema
economico: «leggi estremamente complesse, e in parte ignote, collega­
no tra di loro il saggio delle nascite, quello della mortalità e le condi­
zioni economiche, senza che si possa dire che l'uno di tali fenomeni
sia la causa degli altri» [Pareto 1896, 147]. Questo riconoscimento
della stretta interdipendenza tra un insieme eterogeneo di fattori, che
mettono in reciproco collegamento i movimenti della popolazione e
del sistema economico, è ciò che, in ultima analisi, più contraddistin­
gue il pensiero italiano, in genere, e quello del Novecento, in partico­
lare. Su questa linea, credo che oggi tutti siano ormai d'accordo.
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